UNA FAMIGLIA NON CONFORMATA

COSA HO CAPITO
Sposarsi per… (e vivere per…) più che sposarsi perché…

La famiglia nasce con un progetto, un sogno; ha alla base un ideale, una missione, una chiamata; è un’avventura.
“Io sento che la nostra unione porterà a formare una famiglia nuova… che deve avere un carattere veramente cristiano, perché troppi di quelli che oggi si dicono tali non sanno essere dei seguaci di Cristo e perciò è crollato l’edificio che si erano proposti di erigere. Essi la famiglia non l’hanno sentita come una missione, l’hanno considerata una vocazione di ripiego. Invece è una via di santità”.

Il progetto, il sogno si deve ispirare, appoggiare ad un modello, una guida, un sostegno.
“Aiutati dall’Onnipotente e forgiati dalla sua Grazia costruiremo la nostra famiglia, la nostra casa che voglio chiamare sin da ora “la Piccola Domus Pacis” – la Piccola Casa della Pace – che davanti a sé abbia in ogni istante quella piccola e rozza di Nazareth, la vera Domus Pacis, affinché alla luce e sull’esempio della Sacra Famiglia trovi la via dell’amore, del vero amore”.
Occorre guardare spesso, contemplare spesso il modello: la casa di Nazareth, la vita sponsale di Giuseppe e Maria con Gesù al centro.

Strada verso l’oltre
Il mio progetto risponde ad un progetto più grande di me; il nostro progetto aderisce ad un progetto che ci supera e ci stimola verso un cammino.
Il rapporto sponsale si deve vivere con la tensione verso una fioritura ed una costruzione, con una tensione anzitutto verso la crescita reciproca, perché la vicinanza dell’uno spinge l’altro al miglioramento in uno scambievole stimolo nel quale la coppia progredisce insieme ed ognuno matura se stesso e l’altro.
Ciascuno cammina con le proprie gambe, ma le mani sono intrecciate e gli occhi guardano insieme la stessa luce.

Questa è la santificazione reciproca.

“Grazie, grazie mia cara, perdonami le mie miserie, le mie debolezze; ti prego correggimi i miei difetti, aiutami a salire sempre più alta la scala che ci guida ad una continua perfezione. Saliamola insieme questa scala, guardiamo sempre più in alto e l’orizzonte apparirà sempre più bello e più chiaro sino al di là degli spazi ove splende il sole dei soli: Gesù, con tutto il suo indescrivibile splendore”

Famiglia trinitaria

La tensione verso l’oltre porta all’oltre da sé, cioè al miglioramento di ciò che si è, all’attenzione per la crescita dell’altro; ma anche all’oltre dalla coppia: la coppia perfetta è il tre, ci deve essere qualcuno al centro. L’amore vero ce l’insegna Dio, è l’amore trinitario.

“E’ bella cosa la vita coniugale. Vissuta in tre: Dio al centro”.

“Se volete che il vostro amore sia sempre giovane e generoso, è necessario sia corroborato dalla Grazia Divina. Accostatevi assieme di sovente alla Mensa Eucaristica, là vi è la vera sorgente di amore, e fate in modo che alla chiusura della vostra giornata vi sia una preghiera fatta insieme per far discendere dall’alto quelle benedizioni e quelle grazie che alla vita necessitano, ma soprattutto perché il vostro volervi bene aumenti ogni giorno di più”.
In questa dinamica la coppia sboccia, si apre a rapporti trinitari: si apre verso i figli, verso altre famiglie e amici, verso chi ha bisogno. La famiglia vive la dimensione del servizio, del volontariato, dell’impegno, della crescita allargata e condivisa.

COSA HO RESPIRATO
· Fiducia, forza
· Pace

· Allegrezza, letizia, umorismo, piacere di stare insieme, di essere molti

· Primato dello spirituale, amore per l’essenzialità
· Guida, indirizzo, propulsione a pensare alto

· Libertà e autonomia, rispetto per il mistero di ognuno
· La Chiesa come amica

· Le chiavi fuori dalla porta, la condivisione con altre famiglie ed amici

· I poveri accolti, la compassione
· Il servizio oltre la famiglia

Rimane: una limpidezza di sguardi con il cuore negli occhi

   un profumo

LE DOMANDE

1. Abbiamo mai incontrato nella nostra esperienza di vita famigliare, esempi o anche solo “lampi” di santità che possiamo raccontare al nostro coniuge e condividere con il gruppo

2. Proviamo a pensare che nel puntare alla santità siamo l’uno lo strumento della salvezza dell’altro, secondo quello che dice S. Paolo, ovvero che gli sposi si salvano l’un l’altro? Cosa vuol dire per noi aiutare l’altro a salvarsi? Cosa ci dobbiamo aspettare dall’altro perché ci salvi?

3. Abbiamo mai riflettuto sul fatto che l’allegria, come per don Bosco, è una dimensione determinante nel nostro percorso di santità coniugale e famigliare? Come possiamo viverla al meglio?

4. Quali altri spunti ci vengono da condividere dalla riflessione di Stefano?
